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«Deputati mafiosi? Fare subito chiarezza» 
 
La Commissione antimafia chiede un incontro con le Procure alle quali sarebbero 
stati indicati due nomi 
 
Lillo Miceli 
Palermo. Dopo le pesanti accuse lanciate dal presidente dell'Irsap, Alfonso Cicero («Non voglio 
generalizzare a tutta l'Ars, ma certo alcuni deputati agiscono in modo pericoloso, specie in 
centro Sicilia»), a Palazzo dei Normanni serpeggia l'inquietudine. I nomi Cicero li avrebbe già 
fatti ai magistrati delle procure della Repubblica competenti per territorio, Palermo e 
Caltanissetta. Pertanto, la commissione regionale Antimafia, presieduta da Nello Musumeci, già 
convocata per ieri, ha ritenuto di non dovere procedere ad una nuova audizione di Cicero, 
ritenendola superflua dopo le sue denunce alla magistratura, proprio «in omaggio alla 
autonomia investigativa della stessa magistratura». La commissione, però, ha dato mandato al presidente dell'Ars, 
Giovanni Ardizzone, e al proprio presidente Musumeci di promuovere un incontro urgente con le procure di Palermo e 
di Caltanissetta, «per rassegnare l'esigenza di tempi brevi nell'espletamento delle eventuali indagini sulle segnalazioni 
effettuate dal dirigente dell'Irsap Alfonso Cicero che ha detto di avere fatto nomi e cognomi di alcuni deputati che 
continuano a sostenere ambienti affaristico-mafiosi». 
Per Musumeci, «bisogna fare assoluta chiarezza sulla vicenda e contribuire a restituire serenità e credibilità alla 
stessa Assemblea parlamentare». 
La nomina di Cicero alla presidenza dell'Irsap, era stata contestata dall'ex assessore all'Economia, Gaetano Armao, 
che aveva presentato un esposto. Nei mesi scorsi, la commissione regionale Antimafia convocò Armao, secondo cui, 
il governo regionale subirebbe pressioni di gruppi di potere per mantenere Cicero alla presidenza dell'Irsap. Una 
nomina che costò la presidenza della commissione Affari istituzionali a Marco Forzese che con la sua astensione 
consentì di dare parere favorevole. Prima della fine del 2013, l'Ars approvò una legge che ha cambiato il sistema di 
governance dell'Irsap il cui consiglio di amministrazione sarà designato dalle categorie datoriali. La nuova legge 
entrerà in vigore 180 giorni dopo la sua pubblicazione sulla Gurs, quindi, fra qualche mese. 
Anche Alfonso Cicero venne convocato in audizione subito dopo l'attentato intimidatorio subito a Caltanissetta quando 
davanti alla porta di casa fu lasciata una valigia con dentro un bombola di gas. Se fosse scoppiata avrebbe provocato 
una strage. In quella occasione, Cicero ricostruì il suo impegno antimafia e per la legalità, prima nel ruolo di 
commissario liquidatore delle Asi di Agrigento, Caltanissetta ed Enna; poi, nella vesta di presidente dell'Irsap, l'istituto 
in cui sono confluite tutte le Asi siciliane. I verbali dell'audizione furono secretati. Non tanto per le questioni inerenti le 
denunce di infiltrazioni mafiose nell'Asi di Agrigento, che Cicero ha più volte dettagliatamente spiegato in diverse 
conferenze stampa; la secretazione, secondo indiscrezioni, sarebbe stata decisa perché in quella circostanza, Cicero 
avrebbe fatto i nomi di due deputati regionali. Questo spiegherebbe perché ad Ardizzone e Musumeci sarabbe stato 
dato mandato dalla commissione regionale Antimafia, di chiedere un incontro con le procure della Repubblica di 
Palermo e Caltanissetta. 
Ovviamente, le indagini della magistratura hanno i loro tempi, mentre la politica ha bisogno di fare chiarezza presto. 
L'Assemblea regionale siciliana, già nell'occhio del ciclone per le sue spese incontrollate, non può permettersi di 
rimanere troppo a lungo con questa cappa di dubbio sul capo. Per questo motivo, Ardizzone Musumeci chiederanno 
agli inquirenti di concludere al più presto le indagini o di avviarle, se non lo avessero già fatto. 
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Per il segretario generale di Cgil-Sicilia, Michele Pagliaro, «le dichiarazioni del presidente dell'Irsap sono 
estremamente gravi e inquietanti. Quel che è certo è che in nessun caso possono essere sottovalutate. Cicero ha ora 
il dovere di riferire fatti e nomi per dare sostanza alle sue pesanti affermazioni su un tema delicato su cui non serve 
certo che venga sparso fumo, ma servono denunce precise e chiarezza. Gridare all'immagine lesa di una istituzione 
che nella sua storia ha ospitato inquisiti e condannati non serve neanche: servono solo chiarezza, trasparenza e atti 
conseguenti». 
 
 
13/02/2014
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la palla a roma. Si spera che il Parlamento recepisca disegno di legge-voto per la 
modifica del 2º comma dell'art. 36 dello Statuto speciale 
 

 
 
Palermo. Potrebbero piovere alcuni miliardi di euro sulla Sicilia, se il Parlamento nazionale 
dovesse fare proprio il disegno di legge-voto approvato dall'Ars per la modifica costituzionale del 
2° comma dell'art. 36 dello Statuto speciale: «Sono riservate allo Stato le imposte di produzione 
e le entrate dei monopoli e dei tabacchi». E' auspicabile che non abbia la stessa sorte di quello 
varato dall'Ars il 7 dicembre del 2011, che non fu mai messo all'ordine del giorno della 
commissione Affari costituzionali del Senato, anche a causa dello scioglimento anticipato delle 
Camere. 
Il disegno di legge-voto, primo firmatario Michele Cimino (Voce siciliana) e sostenuto da Pippo 
Gianni (Centrodemocratico), approvato all'unanimità dall'Ars, prevede che «il gettito dell'imposta 
di produzione sui prodotti energetici, loro derivati e prodotti analoghi e sui gas petrolieferi 
raffinati e immesi in consumo nel territorio regionale e il 20% del gettito dell'imposta di 
produzione sugli spetti prodotti raffinati nel territorio regionale, ma immessi in consumo in quelle 
di altre regioni», sia destinato alla Sicilia. 
Secondo il rapporto sull'energia reso pubblico dal dirigente generale del dipartimento Energia, 
Maurizio Pirillo, in Sicilia, nel 2012 sono state raffinate 49,2 milioni di tonnellate di greggio, pari 
al 43% della raffinazione a livello nazionale, per un valore di 7,9 miliardi di euro. Nonostante, 
l'attività di raffinazione, in generale, sia diminuita a causa della contrazione dei consumi 
provocata dalla crisi economica, in Sicilia la produzione è aumentata. Infatti, nel 2006 si 
raffinavano 37 milioni di tonnellate, pari al 37% nazionale. 
Complessivamente in Italia, nel 2012, lo Stato ha incassato, tra accise e Iva, 42 miliardi e 280 
milioni di euro. 
«Esprimo grande soddisfazione - ha sottolineato Michele Cimino - per l'approvazione del 
disegno di legge-voto, proprio nel momento in cui il Parlamento nazionale dovrebbe modificare il 
Titolo V della Costituzione. Potrebbe essere l'occasione buona per dare alla Sicilia ciò che le 
spetta. D'altronde, il governo nazionale ha già riconosciuto alla Regione Sardegna e alla 
Regione Trentino Alto Adige, anch'esse a Statuto speciale, il principio della territorialità 
dell'imposta». 
La delicata ed annosa questione sarà uno dei temi che affronterà la commissione Paritetica 
Stato-Regione, appena nominata dal ministro per gli Affari regionali, Graziano Delrio, in attesa di 
registrazione della Corte dei conti. Per il professore Giuseppe Verde, docente di Diritto 
costituzionale all'università di Palermo, confermato nella Paritetica, in sede di definizione dei 
rapporti finanziari tra Stato e Regione, potrebbe essere utilizzato l'art. 119 della Costituzione che 
prevede che lo Stato devolva tributi alle Regioni. 
E, comunque, è più che mai necessaria la mobilitazione della deputazione siciliana alla Camera 
e al Senato per ottenere il risultato sperato. Non sarà una trattativa facile. Secondo alcuni 
calcoli, nelle casse regionali dovrebbero entrare dai 5 ai 7 miliardi di euro. Ma il governo 
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nazionale, perdurando la crisi economica, difficilmente si priverà di una cifra così consistente. 
Anche perché un altro gruzzoletto dovrà sborsarlo dopo la pubblicazione del decreto di 
attuazione dell'art. 37 che obbliga le imprese industriali e commerciali che non hanno sede 
legale in Sicilia, di versare la quota di tasse nelle casse regionali sui guadagni realizzati nell'Isola. 
L. M. 
 
 
13/02/2014 
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La riforma delle province. Ostruzionismo e bagarre mentre si avvicina la scadenza 
del 15 febbraio 
 

Il ddl Liberi Consorzi nel pantano 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. Il governo presenta i suoi emendamenti al ddl sui Liberi Consorzi, ora si attendono 
quelli dei deputati. Ma la riforma stenta a camminare, mentre la scadenza del 15 febbraio bussa 
alla porta. Ieri, la discussione generale non si è conclusa, ad onta degli impegni scaturiti dalla 
capigruppo per le ore 20. Molti gli iscritti a parlare, il dibattito non si può strozzare, la discussione 
generale proseguirà oggi. 
Ma la richiesta dei capigruppo delle opposizioni (ad eccezione del M5s), con richiamo al 
regolamento, per la sospensione del dibattito, ha segnato un momento di preoccupazione nella 
maggioranza: avrebbe compromesso la riforma. Il presidente della commissione Affari 
Istituzionali, Antonello Cracolici, e il capogruppo del Pd, Baldo Gucciardi, hanno avvertito puzza 
di bruciato definendo «blitz» la richiesta al cospetto della decisione dei capigruppo di concludere 
in serata la discussione generale e rinviare ad oggi l'esame dell'articolato. Da qui la loro 
proposta di un'altra riunione di capigruppo. In questa sede il solito compromesso: le opposizioni 
ritirano le loro richiesta sospensiva, la maggioranza concorda sulla opportunità di proseguire la 
discussione generale oggi. 
E poi? Da tenere presente che la richiesta delle opposizioni di centrodestra era scaturita: dalla 
constatazione che, nel corso delle discussione generale, diversi deputati di opposizione avevano 
manifestato riserve sulla riforma; e dopo che l'Aula aveva respinto la pregiudiziale di 
incostituzionalità avanzata Santi Formica (Lm-verso Fi). 
Ed oggi si tenta ancora un altro compromesso che riguarda anche il superamento di alcune 
perplessità nella maggioranza. È previsto, infatti, un incontro alla presenza del governatore, 
Rosario Crocetta, con la partecipazione di tutti i settori rappresentati all'Ars. Stando a quanto 
sostiene Marco Falcone (Fi), le richieste sono tre: elezione diretta del presidente del Consorzio; 
corrispondenza territoriale dei Consorzi a quello delle attuali nove province (come dire che si 
bloccherebbe l'eventuale nascita del decimo Consorzio: quello di Gela, che sta a cuore a 
Crocetta); eliminare dal testo varato dalla commissione la parte relativa alla istituzione delle Città 
Metropolitane. 
E' chiaro che l'opposizione ha tutto l'interesse di non correre. Quella di Nino D'Asero (Ncd), non 
è solo una battuta: «L'Assemblea frettolosa fa i Consorzi ciechi». 
Per Nello Musumeci, «l'unico dato certo è che la maggioranza non ha le idee chiare sulla 
riforma. In Aula nessun parlamentare ha preannunciato voto favorevole. Noi dell'opposizione di 
centrodestra su alcuni punti non torniamo indietro. Vogliamo l'elezione diretta, i cittadini non 
possono essere espropriati del diritto di voto; le Province sono nove e nove devono essere i 
Consorzi; dare parte delle competenze della Regione agli enti intermedi». 
Antonio Venturino (Vice presidente Ars): «Il sistema di elezione del presidente dei consorzi tra i 
sindaci, così come previsto dal testo originario è giuridicamente illegittimo perché tendeva a fare 
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eleggere a presidente del consorzio il sindaco che avesse ottenuto soltanto il 40% dei voti in 
rappresentanza del 50% della popolazione. I due parametri stabiliti dal testo originario non 
prevedevano il superamento della maggioranza, né nella votazione dei sindaci, né nella 
maggioranza effettiva della popolazione». 
Anche dai sindacati vengono critiche e sollecitazioni. Maurizio Bernava (Cisl): «Un pastrocchio, 
che rischia un vero pateracchio con effetti deleteri sul piano economico e sociale. Si fermi tutto. 
Si trovi un accordo politico sulla proroga dei commissari. E si vada verso un disegno coerente, 
organico, funzionale, sulla base del confronto con l'Anci, l'Università, le forze economiche e 
sociali». 
Michele Pagliaro: «Non prevedere un numero fisso di liberi Consorzi lasciando la possibilità che 
se ne creino di nuovi sulla base della contiguità territoriale e del numero minimo di 150 mila 
abitanti, è di per sé un fatto pericoloso che rischia di invalidare gli importanti effetti attesi della 
riforma». 
Claudio Barone (Uil): «È importante garantire un futuro al personale dipendente delle Province e 
degli enti ad esse collegate e chiarire subito le funzioni che dovranno svolgere i nuovi Consorzi 
dei comuni. Non ci appassiona, ma anzi va chiusa al più presto, una discussione tutta politica su 
ambiti e meccanismi elettorali. E' necessario capire come saranno gestiti i servizi svolti oggi 
dalle province». 
 
 
13/02/2014 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2357350&pagina=7 (2 di 2)13/02/2014 9.48.40



La Sicilia

 
Giovedì 13 Febbraio 2014 Regione Pagina 7  

 
Legge-voto approvata all'Ars: 39 sì e 12 no (grillini). Ora tocca al Parlamento 
nazionale 
 

Un casinò a Taormina e uno a Palermo 
 
Tony Zermo 
Catania. Approvata dall'Assemblea regionale la legge-voto per 
l'apertura di due casinò, uno a Taormina, perché capitale del turismo 
siciliano, e l'altro a Palermo come capitale culturale. Ora toccherà al 
Parlamento nazionale dare una risposta, se cioè vuole mantenere il 
privilegio dato alle sole quattro case da gioco operanti tutte al Nord, 
oppure se concedere l'autorizzazione anche alla Sicilia. Normalmente le questioni ritenute di una 
certa urgenza vengono dibattute entro tre mesi. Non è possibile prevedere quale sarà la risposta 
perché tutti sanno della forza della lobby dei quattro casinò, e della tradizionale riluttanza del 
partito democratico e del Vaticano. Tuttavia, siccome in tutta Europa ci sono migliaia di case da 
gioco (170 solo in Francia, nonostante che nell'area di Parigi non si possa giocare per un editto 
napoleonico) che incrementano il turismo e le casse pubbliche, può darsi che stavolta - che sia 
governo Renzi o che sia governo Letta - l'ennesima richiesta che viene dalla Sicilia possa 
essere accolta e servire da apripista ai 21 Comuni turistici dell'associazione Anit che da decenni 
chiedono l'apertura di case da gioco. 
Il disegno di legge-voto, primo firmatario Lino Leanza (Articolo 4), è stato approvato all'Ars con 
39 sì e 12 no, 4 astenuti. Erano presenti in 55, i voti contrari sono stati dei grillini. Leanza 
avrebbe voluto chiedere solo il casinò di Taormina, che ha una sua storia risalente agli anni 60 e 
rappresentava quindi una riapertura, ma ha dovuto affrontare le richieste più disparate per 
Trapani, Cefalù, Catania eccetera: via via questi emendamenti sono stati ritirati ed è rimasta, 
accanto a quella di Taormina, la candidatura di Palermo. «Tutto sommato - ha commentato 
Leanza - non è un male perché Palermo come capitale della cultura deve attrarre turismo, e una 
casa da gioco è utile, e poi riesce a compattare nella richiesta tutta la deputazione siciliana a 
Roma. Se Angelino Alfano resta ministro dell'Interno non può da siciliano non appoggiare questa 
legge-voto». 
Oltre a questa, si sta battendo un'altra strada perché è stato approvato un ordine del giorno 
(firmatari Lino Leanza e Nino Germanà del Pdl) che sollecita il presidente Crocetta a porre la 
questione dell'apertura delle case da gioco in Sicilia in sede di conferenza Stato-Regione. Come 
si sa, per derogare all'articolo del codice penale che vieta il gioco d'azzardo basterebbe anche 
una decisione del ministero dell'Interno e quest'altra strada che potrebbe essere praticabile 
accorcerebbe i tempi rispetto all'iter parlamentare lungo e complicato. In tempi recenti, sia 
Alfano e sia Annamaria Cancellieri, si erano dichiarati disponibili a esaminare la richiesta che 
viene dalla Sicilia e che poggia su basi solide: la necessità di incrementare il turismo in una 
regione dove c'è altissima disoccupazione e dove quasi tutti gli alberghi chiudono nei mesi 
invernali e la concorrenza turistica che Malta esercita nei confronti della Sicilia con l'attività delle 
sue quattro case da gioco e dei suoi mega alberghi da 400 stanze. La Sicilia è frontaliera con 
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Malta e i quattro casinò al Nord furono istituiti proprio perché frontalieri con altri Stati dotati di 
case da gioco. 
E' chiaro che i casinò sono di pertinenza dei Comuni, che indicono una gara d'appalto. I 
guadagni vengono poi ripartiti tra il Comune titolare della licenza, i Comuni limitrofi e la Regione, 
per lo Stato incassa il Fisco in base agli introiti. Ricordiamo che ai tempi di Guarnaschelli nei due 
anni di esercizio dal 1963 al 1965 solo al Fisco fu versato mezzo miliardo di lire. A questo punto 
non resta che attendere di vedere se a Roma è cambiato qualcosa. 
 
 
13/02/2014
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Vuote promesse a fronte di un Paese portato a 
rovina 
 
Giuseppe Giarrizzo 
Ebbene sì, sono un disfattista e sono orgoglioso e convinto di esserlo. Ma a 
Letta deve essere parso tale non soltanto Squinzi ma persino Napolitano 
nell'ultima reincarnazione, l'appello all'Europa testardamente "rigorista" che 
non firma la cambiale esibita da un'Italia che per salvare l'euro si è rovinata. 
Monti e Letta sue invenzioni? Ma via! il paese dei "padri" ha accettato di buon 
grado i sacrifici per risparmiarli ai figli; ma sol che l'Europa voglia, il ronzino 
delle "intese" ridiventerà il destriero dell'Italia. Così Napolitano ha confortato 
Letta cui Renzi par lasciare la scelta tra corsa e galoppo. A giudicare dall'avvitarsi della crisi, non 
è bastato: perciò Letta torna al Colle per confessarsi: giaculatorie o estrema unzione? Essendo 
Renzi l'enigma, Napolitano convita a cena il segretario-rottamatore 
Mi chiedo a che giovi per un paese portato a rovina materiale e morale l'arroganza di assegnare 
alla politica il ruolo di assistere tuttora le speculazioni ed i privilegi correnti, giocando con riforme 
che sono state e sono fuori dalle passate e presenti "salva Italia", e rivendicando un prestigio 
europeo e internazionale come esito di stazioni processionali della maggior finanza. Peraltro la 
risposta europea a Napolitano è venuta a giro di blog: Come dar credito ad un popolo di ladri, di 
furbi, di corrotti? E dove trovar gli stracci per vestire di Pulcinella il capo del suo governo? 
Frattanto il presidente del Consiglio, da quel pover'uomo che è, argomenta la superiorità 
(teorica) del gioco di squadra al protagonismo del singolo: e l'otre pieno di vento che porta sulle 
forti spalle accredita alla "squadra" del suo governo. Eppure dietro l'elenco dei ministri non è 
facile "salvare" alcuno: pressappochismo e incompetenza e assenza di prestigio sono di tutta 
evidenza. Sarei lieto di disporre di un profilo decente di ministri della Scuola e dell'Università, del 
Lavoro, dello Sviluppo economico, dell'Ambiente e del territorio, dei Beni culturali, delle 
Infrastrutture, delle varie Opportunità. Che dire dell'impegno dei ministri senza portafoglio, 
mediamente migliori dei colleghi, con a promuover qualche convegno? Il loro maggior merito è 
la discrezione e la scelta del silenzio - persino in presenza dei "dubbi" e delle clamorose 
denunce di pur modesti soggetti europei. 
V'ha chi creda che la denuncia europea della "corruzione", carattere dell'Italia nuovissima, ove la 
politica ce l'ha messa tutta per fermare o fuorviare la magistratura, possa esser cancellata 
dall'aurea retorica di Napolitano, che invoca la fine dell'austerità e una rapida ripresa 
dell'occupazione? O che l'intesa Alfano-Cancellieri abbia cancellato le mafie dal dossier Italia? 
Quando chiuderemo lo scandalo politico e morale delle Intese, e vedremo la politica nostrana 
guardare finalmente al paese senza l'artifizio delle "riprese annunciate", la profezia che le 5/6 
generazioni di "giovani" vedranno il lavoro dal 2020, o la consolazione che i paesi emergenti 
stanno cedendo nel confronto con le economie mature. Nessuno dei "salvatori" (un elenco 
infinito di un registro sempre aperto) ha ancora detto al paese paziente di un miglior uso dei 
fondi regionali, delle risorse europee - nella composizione di risorse non utilizzate, male 
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utilizzate o sprecate in modo or ridicolo (se non fosse anche clientelare) ed ora disperato (come 
il mutar direzione per sopravvivere nella distruzione della "ricerca"). 
Come si fa a prendere sul serio il "grande progetto" Letta-Napolitano che, assicurando la 
stabilità politica, l'Italia "finalmente credibile" sarà presto sommersa da capitali attratti o in rientro 
ora che i "paradisi fiscali" del buon tempo antico sono ribattezzati luoghi di rifugio e di attesa per 
via delle mafie, del malgoverno, della corruzione che li insidiavano nel ventennio della (seconda) 
Repubblica? Gli unici a crederlo sono i giornalisti-funzionari della Rai e di Mediaset, che - salvo i 
"fuori onda" o i blogs di Grillo - sono, senza gli imbarazzi del tempo che fu, impegnati a tempo 
pieno a interpretare le consuete melodie della Voce del Padrone.... 
Che altro potrebbe produrre questa stucchevole politica-spettacolo dove ognuno recita la parte 
che il cachet gli assegna, ed il richiamo pubblicitario sostiene. Se le chiamo "sviolinate" gli è 
perché queste esecuzioni comprendono con le stupidità anche le cadute di tono, di eleganza, di 
finesse: ché la disfatta del medio ceto è diventata anche per le società mature l'avvento della 
volgarità senza più puntini... di decenza. 
Sì, sono un disfattista. E insisto nel chieder altro (ed altri) per un paese alla rovina che - se la 
"ripresa' è vera - avrà bisogno di molti anni per rifondare con la speranza la fiducia. 
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«Una città "partecipata" e trasparente 
per prevenire fenomeni di corruzione» 
 
Catania città «partecipata» e «trasparente», dove i cittadini potranno seguire passo passo gli atti 
amministrativi e intervenire nei processi decisionali dell'amministrazione comunale. 
Il Piano triennale per la Trasparenza e l'Integrità 2014-2016 dell'amministrazione Bianco è stato 
presentato ieri a Palazzo degli Elefanti dal vicesindaco Marco Consoli, dall'assessore alla 
Legalità, Rosario D'Agata, e dal segretario generale, Antonina Liotta. Il sindaco, dal canto suo, 
ha scritto, in una lettera rivolta ai catanesi, che il Piano è il suggello «al patto di fiducia 
sottoscritto con tutti i cittadini e avvia un percorso in cui la trasparenza non è vissuta come mero 
adempimento formale, ma come impegno collettivo a vivere la responsabilità di cambiare 
Catania partendo dalla sua risorsa più strategica: il suo capitale umano». 
Attraverso il piano triennale tutti i cittadini potranno, anche attraverso il sito istituzionale, 
prendere visione di un ventaglio di atti diversi, avendo così contezza delle scelte effettuate sia 
dal Comune che delle aziende partecipate, assieme ai costi dei servizi erogati. 
«Il Piano triennale per la Trasparenza e l'Integrità 2014-2016, approvato dalla Giunta nei giorni 
scorsi - ha detto il vicesindaco Consoli - attua quei principi di trasparenza che vengono esercitati 
attraverso la conoscenza del lavoro dell'Amministrazione, che si coniugano perfettamente con 
l'impegno anticorruzione. Non a caso l' atto reca, assieme a quella del sindaco, la mia firma nella 
veste di assessore alla Semplificazione amministrativa, dell'Informatizzazione e del Personale e 
quella dell'assessore alla Legalità, D'Agata, e della referente del processo di attuazione del 
programma che è il segretario generale, Liotta, nella qualità di responsabile della trasparenza». 
«Il piano della Trasparenza - ha detto l'assessore D'Agata - è un atto che caratterizza questa 
Amministrazione, primo passo per il Piano di prevenzione della corruzione e dell'illegalità che, 
già redatto ma non ancora sottoposto alla decisione della Giunta, è pubblicato nel sito del 
Comune, in attesa delle valutazione di chiunque, cittadino o associazione, voglia esprimersi su 
di esso con pareri e suggerimenti. Costituendo, in tal modo, un connubio inscindibile per 
esercitare il coinvolgimento dei cittadini alle scelte democratiche con un accesso civico 
disciplinato». 
Di «significato strategico di grande valore» ha parlato il segretario generale Liotta. «Una scelta a 
tutto tondo quella della Giunta - ha aggiunto la Liotta - nella quale il mio ruolo tecnico come 
figura apicale della struttura concretizza l'impegno dell'intera Amministrazione. In questo piano la 
trasparenza è declinata su diversi livelli, in attuazione ai principi costituzionali ed è fortemente 
legata all'anticorruzione. Portando alla luce quei processi, fino a ieri considerati interni alla 
Pubblica amministrazione, si potranno evitare fenomeni corruttivi, non visti soltanto 
nell'accezione penalistica ma in funzione di prevenzione e di strumento per la realizzazione di 
una buona amministrazione dove è centrale la partecipazione». 
Alla presentazione hanno partecipato anche il vicesegretario generale, Salvatore Nicotra, e il 
capo di Gabinetto, Massimo Rosso. 
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Fibrillazioni in maggioranza Nessuna seduta all'orizzonte 
 

Frizioni con Art. 4 
Consiglio a rilento 
 
Giuseppe Bonaccorsi 
L'aria che si respira in questi giorni nelle stanze del Consiglio comunale è da calma apparente. A 
poco meno di 10 giorni dalla seduta per la proroga di sei mesi del contratto delle Partecipate, 
saltata per mancanza del numero legale provocato dalle vistose assenze tra i banchi della 
maggioranza, l'assemblea non ha effettuato alcuna riunione dei capigruppo per decidere i 
prossimi appuntamenti e ripartire proprio dall'atto che ha visto uscire dall'aula tutti i consiglieri di 
Articolo 4 e proprio questa lentezza viene interpretata soprattuto dalla minoranza come ulteriore 
conferma che le cose non si sono affatto risolte. «In questo stato quale sarebbe il motivo di 
riunirci visto che l'unica delibera utile è quella sulla Partecipate sfumata per lo scontro in 
maggioranza? - Si è chiesto ieri il capogruppo di Forza Italia, Manlio Messina -. A questo punto, 
vista la lentezza nel riconvocare l'esame di una delibera considerata importante - ha proseguito - 
appare evidente che l'asse della maggioranza è ancora incrinato. Evidentemente non hanno 
trovato un accordo. Dal canto nostro ribadiamo quanto avevamo detto al termine dell'ultima 
seduta: non faremo da stampella a questa amministrazione, semmai, visto l'attuale clima di 
stallo, ci comporteremo responsabilmente verso la città e se ci saranno delibere importanti ci 
assumeremo le nostre responsabilità». 
Le «mani avanti» messe ripetutamente dall'opposizione lasciano trapelare uno scenario molto 
forte di contrapposizione, ma anche il presunto tentativo di alcuni spezzoni della maggioranza di 
premere anche sui gruppi della minoranza per far passare alcune delibere importanti: «Su 
presunti contatti tra alcuni esponenti della maggioranza e alcuni consiglieri di opposizione, per 
quanto riguarda il mio gruppo ed anche quello di Grande Catania posso dire fermamente che 
non esiste la seppure minima possibilità che qualcuno di noi voti a favore di questa 
amministrazione. Se, però, qualche consigliere esterno ai due gruppi di minoranza deciderà di 
procedere altrimenti non lo possiamo escludere noi». Le indiscrezioni che provengono da 
ambienti consiliari sostengono, proprio, che nelle scorse settimane alcuni esponenti della 
maggioranza avrebbero incontrato esponenti ed ex consiglieri del Nuovo centrodestra per 
discutere in generale, ma anche dell'attuale situazione politica catanese e delle attuali 
fibrillazioni consiliari. 
Sui ritardi il presidente del Consiglio, Francesca Raciti, raggiunta per telefono, spiega, al 
contrario, che l'attuale fermo del Consiglio è dovuto «solo allo stop per le festività Agatine e non 
ad altro. Già lunedì o martedì convocherò i capigruppo per fissare le prossime tappe». 
A gettare acqua sul fuoco qualche giorno dopo il Consiglio sfumato, ci aveva pensato anche il 
vicepresidente del Consiglio, Sebastiano Arcidiacono, che aveva smentito qualsiasi frizione del 
suo gruppo asserendo che la decisione di lasciare l'aula era stata presa per approfondire meglio 
alcune tematiche inserite nella delibera. Nonostante queste rassicurazioni c'è chi sostiene che la 
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frattura è ancora aperta ed è collegata ad alcune richieste alle quali l'amministrazione non 
avrebbe ancora risposto. Articolo 4, secondo alcuni, avrebbe rivendicato anche un nuovo 
assessorato, ma c'è chi sostiene che la frizione riguarderebbe anche altro, niente a che vedere 
con la delibera sulla proroga delle Partecipate che rischia di essere solo oggetto del braccio di 
ferro in atto, con l'assessore alle Partecipate Giuseppe Girlando che, subito dopo l'esito della 
seduta, aveva parlato di «clamoroso errore» a scapito dei lavoratori. 
 
 
13/02/2014 
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MA SENZA COMUNICAre SUI GIORNALI è solo 
un bluff 
 
Il piano triennale anticorruzione presentato ieri dall'amministrazione comunale e affidato al 
segretario generale Antonella Liotta, è cosa buona e giusta, ovviamente. Lodevolmente, mira a 
prevenire i casi di corruzione, dando maggiore trasparenza agli atti amministrativi, esigenza 
sempre più avvertita in tutti i Palazzi in cui si prendono decisioni. 
Le cronache recenti, recentissime (basti lo scandalo dei "pannoloni d'oro" all'Asp di Palermo), 
rendono il provvedimento quanto mai opportuno per evitare che il nodo trasparenza sia affidato 
esclusivamente alla meritoria opera di forze dell'ordine e magistratura, azione che arriva dopo, a 
volte molto tempo dopo, gli effetti nefasti prodotti dal malaffare. 
Più trasparenza uguale più legalità. Sembra l'uovo di Colombo e può esserlo. Ma può tradursi in 
un'iniziativa vuota, priva di efficacia concreta se solo ci si illude - maliziosamente o in buona fede 
non importa - di potere demandare tutto ai siti istituzionali di un ente. Dimenticando che garanzia 
di massima trasparenza era e resta la comunicazione sui quotidiani, riconosciuti da tutte le 
analisi di settore come i media più affidabili, punti di riferimento non sostituibili per un'opinione 
pubblica che richiede, appunto, maggiore trasparenza. Anche e soprattutto nell'era del web, 
dell'informazione "liquida" e confusa. 
I siti istituzionali - specie in una regione come la Sicilia in cui 2 milioni di residenti non hanno 
ancora accesso a Internet - sono sconosciuti ai più, spesso incompleti (due su tre sono 
"fuorilegge" e proprio quello del Comune di Catania è molto al di sotto della media rispetto ai 
parametri previsti dalla normativa) e ancora più spesso comunque di difficile consultazione. Non 
a caso soltanto il 3% dei navigatori siciliani - secondo una recente indagine di Demopolis - visita 
settimanalmente il sito web del proprio Comune. Percentuale che scende all'1% per il sito della 
Regione. 
Bastano questi dati statistici, incontrovertibili per convincere chi amministra ad andare oltre 
iniziative di facciata, che rischiano di avere un sapore gattopardiano, provando a cambiare per 
non cambiare nulla? 
A. Pir. 
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Confindustria 
 
Stivala riconfermato alla guida della sezione sicurezza privata 
Carmelo Stivala, amministratore della Mondialpol Sicilia, è stato 
confermato per il prossimo biennio alla guida della sezione Sicurezza 
privata di Confindustria Catania. Vicepresidente è stato eletto Piercesare 
Gionta (CS Police - Istituto di Vigilanza). Nel comitato direttivo della 
sezione figura anche l'imprenditrice Simona Ribera (Mondialpol Italia Servizi - World 
Security). 
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Il convegno 
sul sommerso 
 
In Italia si calcolano 3 milioni di lavoratori in nero, di cui 2 milioni al 
sud. A ciò vanno aggiunti anche coloro i quali hanno un doppio o triplo 
mestiere irregolare facendo arrivare il totale delle persone che hanno 
un lavoro sommerso a 5 milioni: l'anello sociale più vulnerabile della 
catena umana perché privo di copertura sociale ed economica. 
Questi sono solo alcuni dei dati emersi dall'indagine condotta dal dipartimento confederale Ugl 
"Emersione e lavoro nero" in occasione del convegno "Lavoro nero e politiche per l'emersione", 
organizzato in collaborazione con l'Unione territoriale di Catania. 
Al centro del dibattito, quindi, l'analisi sulle politiche attuali e su quelle possibili e future per 
combattere e debellare un problema che ha radici profonde, riconducibili anche al clima di 
«spending review» che attanaglia anche il lavoratore regolare. Sono all'ordine del giorno infatti i 
casi di chi arrotonda il lunario con più di un'attività e sempre più di frequente, disoccupati e 
cittadini extracomunitari tamponano la loro condizione con attività di lavoro sottopagate e in 
concorrenza con le imprese in regola. 
Ma - ha sottolineato la giornalista de "La Sicilia" Rossella Jannello, che ha coordinato i lavori, c'è 
una sorta di indulgenza nei confronti del lavoro nero, ritenuto il principale «ammortizzatore 
sociale» per chi ha perso un'occupazione o non la trova e un «male necessario» per le imprese 
travolte dalla tassazione. Un sentire comune che frena la lotta al sommerso. 
Ma quali sono i settori più irregolari? I dati elaborati hanno rilevato punte di percentuale 
maggiore nell'industria, nel terziario, nell'edilizia e nell'agricoltura. 
Per il segretario generale Ugl Sicilia, Giuseppe Monaco, «È possibile lottare contro il lavoro 
nero». «Dobbiamo comprendere il fenomeno - spiega Monaco - dove c'è lavoro nero non ci sono 
garanzie per i lavoratori. E quando a soffrire, soprattutto in Sicilia, è il settore dell'edilizia, 
occorre riconoscere, più che mai, che bisogna attuare politiche di controllo fiscale davvero 
efficaci per rilanciare un settore fondamentale per l'isola». 
Ad aprire i lavori del convegno Carmelo Mazzeo, segretario generale Ugl Catania, che ha 
riportato l'attenzione verso i problemi del territorio: la mancanza di infrastrutture adeguate; il 
dramma Aligrup e le problematiche legate alla Micron e ai 128 esuberi. «La nostra città vive una 
situazione disastrosa perché la povertà aumenta sempre più. È come se la Sicilia non 
appartenesse ad alcuna giurisdizione. Occorre che la politica del "faremo" diventi quella del 
"fare"». 
Giovanni Condorelli, responsabile nazionale del dipartimento Ugl "Emersione lavoro nero", ha 
illustrato le connotazioni del fenomeno e le possibili soluzioni per debellarlo: «Le radici del 
fenomeno sono da ricondurre, soprattutto, a un fattore culturale che coinvolge anche la parte 
sana della società italiana che ormai, oltre a tollerarlo, ne è complice. Occorre quindi mettere in 
campo strumenti normativi che, puntando sulla tracciabilità del denaro, scoraggino i cittadini a 
ricorrere ad altre forme di guadagno illecito. Ma anche ad educare all'onestà». 
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Dopo gli interventi di Ivo Blandina, vice presidente Confindustria Sicilia, e di Fausto Piazza, 
dirigente direzione territoriale del lavoro di Catania, che ha lamentato la scarsità di mezzi con i 
quali si affronta giornalmente l'attività ispettiva, l'on. Renata Polverini, vice presidente della 
commissione lavoro della Camera dei deputati, ha svolto la sua analisi: «Ciascuno di noi deve 
evitare che il vento dell'antipolitica travolga tutti coloro che a qualsiasi titolo rappresentano parti 
della società. Finché non riassegneremo alla politica il primato di dare risposte ai problemi della 
società - ha concluso - è difficile trovare la soluzione». 
A concludere i lavori è stato il segretario generale della Ugl, Giovanni Centrella: «La piaga del 
lavoro nero che interessa non solo il Meridione ma anche tutto il territorio nazionale, può essere 
arginata sia con un inasprimento delle sanzioni sia con una riforma che favorisca l'occupazione 
"sana" e tutelata. È tempo che la politica si interessi ai problemi veri e non alle liti fra chi occupa 
le poltrone». 
PIERANGELA CANNONE 
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in breve 
 
ConFser e Regione 
Domani incontro all'ex Palazzo Esa su settore energetico e rinnovabili 
Lo sviluppo di un territorio e l'ottenimento degli obiettivi non passa solo dai fondi comunitari e 
dagli aiuti dello Stato, ma dalla pianificazione e l'organizzazione di piani strategici, scelte di 
campo e con la volontà e la partecipazione di tutte le strutture presenti sul territorio. Da qui 
l'importanza di fare sistema tra le istituzioni e gli imprenditori, tra pubblico e privato, per creare 
una sinergia che porti a uno sviluppo armonico del territorio e alla creazione di un naturale 
riverbero economico. In linea con questa visione e questi obiettivi, Conf. Ser (ConfCommercio 
per lo Sviluppo delle Energie Rinnovabili), con organizza e partecipa, assieme all'assessorato 
per l'Energia, a una manifestazione che si terrà domani, venerdì 14, alle ore 15, nella sala 
riunioni della sede della Regione Siciliana ex Palazzo Esa, in via Beato Bernardo 5, dove 
l'assessore regionale all'Energia, Nicolò Marino, e il direttore generale, Maurizio Pirillo, 
incontreranno le istituzioni, gli Ordini professionali, le imprese, le organizzazioni sindacali e le 
rappresentanze universitarie interessate al settore energetico e delle rinnovabili al fine di 
regolare e coordinare alcune iniziative che verranno messe in campo all'interno di regole già 
dettate e in linea con i regolamenti e le direttive della Comunità Europea. 
Scuola superiore 
Presentazione «Start Up Academy» per chi vuole fare nuova impresa 
Lunedì 17, alle 21, alla Scuola Superiore (Villa San Saverio, via Valdisavoia), sarà presentato 
«Start Up Academy 2014», il contest d'Ateneo aperto a tutti gli studenti, dottorandi e 
specializzandi dell'Università di Catania che vogliono «fare nuova impresa». La «call for ideas» 
per presentare le idee e i progetti imprenditoriali è aperta fino al 25 febbraio. Potranno 
concorrere studenti, dottorandi e specializzandi dell'Università di Catania organizzati in team di 3-
5 componenti che presenteranno un'idea imprenditoriale e altri elementi informativi (indicati nel 
bando) utili alla commissione giudicatrice iniziale per selezionare i venti team che, dal 7 marzo 
fino al 16 maggio prossimi, prenderanno parte attivamente a dieci seminari che si terranno alla 
Scuola Superiore. All'incontro interverranno il rettore Giacomo Pignataro, il presidente della Ssc, 
Francesco Priolo, il presidente del Centro Orientamento e Formazione, Nunzio Crimi. A 
presentare il bando-regolamento di «Start Up Academy 2014» - che, unitamente alla domanda 
di partecipazione, è disponibile sul sito http: //www. capitt. unict. it/content/startupacademy - sarà 
il presidente del Centro per l'aggiornamento professionale, l'innovazione e il trasferimento 
tecnologico dell'Ateneo (Capitt), Rosario Faraci. Il «Contest Day», con la premiazione dei tre 
migliori progetti di Ateneo, avverrà il 22 maggio. 
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I numeri degli irregolari 
Secondo i dati Eurispes il 35%dei lavoratori 
dipendenti è costretto a un doppio lavoro per 
arrivare a fine mese, il che significa che 6 mln di 
lavoratori sono in nero quattro ore al giorno, 
producendo un sommerso stimato intorno ai 91 mld 
di euro 
 
I numeri degli irregolari 
Secondo i dati Eurispes il 35%dei lavoratori dipendenti è costretto a un doppio lavoro per 
arrivare a fine mese, il che significa che 6 mln di lavoratori sono in nero quattro ore al giorno, 
producendo un sommerso stimato intorno ai 91 mld di euro. Questo rappresenta solo una parte 
di quei 540 miliardi di euro dell'intero sommerso che tradotto significa il 35% del Pil italiano. È 
uno scenario che pone l'Italia all'interno dell'Europa come secondo paese con la più alta 
percentuale di sommerso (22%), dopo la Grecia (25%); mentre la media europea si attesta 
intorno al 14%. Pertanto, l'imponibile evaso è pari a circa 270 mld di euro e circa 100 mld di 
mancato gettito per il fisco. Analizzando i dati del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
Inps, Inail per il 2012 e confrontandoli con quelli del 2011, il dato che risalta è quello relativo al 
recupero dei contributi evasi, passati da 1.225.165.438,00 euro del 2011 a 1.631.703.292,00 
euro del 2012 con un incremento del 33%. Sono state 243.847 le aziende ispezionate su un 
totale di circa 1,6 mln di aziende esistenti, pari al 15% del totale. 154.820 aziende sono risultate 
irregolari, pari al 63% del totale. Se confrontiamo il dato con quello del 2011 verifichiamo un 
incremento del 3%. Il numero dei lavoratori irregolari è di 163 mila unità su 416 mila posizioni 
lavorative ispezionate, il che significa un 39% di lavoratori irregolari così distribuiti: 62% nel 
settore terziario, 18% nell' edilizia, 16% nell'industria e 4% nell'agricoltura. 
P. C. 
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Salvo il Tondo Gioeni 
cavo Enel su via Gaifami 
 
Il traffico al tondo Gioeni non peggiorerà nei prossimi giorni. E meno male. I lavori Enel che, 
qualche mese fa, avevamo mandato il tilt il già precarissimo equilibrio viario della zona non 
passeranno dall'area interessata dagli ultimi lavori per l'apertura della rotonda. L'intesa è stata 
raggiunta ieri pomeriggio, al termine di un sopralluogo nell'area della circonvallazione, al quale 
ha partecipato l'assessore alla Mobilità, Saro D'Agata. Secondo l'accordo raggiunto tra i 
rappresentanti dell'amministrazione e l'ente elettrico la posa dal cavo elettrico, indispensabile 
per migliorare il servizio in alcune aree della città, non seguirà il percorso prestabilito in 
precedenza, ma all'altezza di via Paolo Gaifami, la ditta aggiudicataria dei lavori devierà proprio 
sulla via omonima, bypassando una parte della circonvallazione interessata dai lavori per il 
nuovo Tondo e soprattutto dove si trova il «torna indietro» che consente a chi proviene dalla via 
Etnea di potere raggiungere i quartieri a nord. Tra l'altro i lavori della posa del cavo Enel proprio 
davanti al «torna indietro» renderebbero anche molto difficile la svolta degli autobus che devono 
raggiungere la zona nord. 
La soluzione trovata ieri è stata confermata anche dall'assessore D'Agata: «L'Enel procederà su 
via Gaifami, evitando di provocare disagi alla circolazione. In questo contesto la via Gaifami sarà 
a senso unico, e si potrà percorrere soltanto a salire per chi proviene dal lato Ognina della 
circonvallazione». L'assessore ha inoltre aggiunto che attualmente esiste già una ordinanza che 
dispone il senso unico su via Gaifami con divieto di accesso da via Grassi. 
Al di là dell'utilità di questa decisione, per rendere agevole il traffico nella zona, già caotico, 
bisognerebbe adottare alcuni accorgimenti, partendo con l'impedire il posteggio selvaggio in 
qualsiasi area disponibile. Via Gaifami ieri, durante il sopralluogo del Comune, era una bolgia di 
auto posteggiate sia a destra che a sinistra. Oltre agli ultimi accorgimenti per il Tondo 
bisognerebbe pensare anche a un piano per il posteggio, per evitare evidenti contrasti come 
l'ampio marciapiede di fronte alla chiesa della Madonna di Lourdes dove è vietato posteggiare. 
Si potrebbe, però, ridurre l'ampiezza del marciapiede per consentirvi il posteggio. Ora, mentre 
quest'area resta libera, via Gaifami scoppia di auto e lo stesso vale per una parte della 
circonvallazione a scendere verso Ognina, dove le auto sono posteggiate subito dopo il «Torna 
indietro», con rischi per chi procede verso sud. Insomma contemporaneamente alla nuova 
viabilità, se è possibile, si studi anche un piano del posteggio che soddisfi le esigenze dei 
numerosi cittadini che si recano anche nelle cliniche della zona. 
Giuseppe Bonaccorsi 
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